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Grazie alle vostre leggi democratiche vi invaderemo.


Grazie alle nostre leggi religiose vi domineremo.


lLei preferisce il suo Allah che le dice di uccidermi per avere assicurato un posto in Paradiso, oppure il mio Gesù che mi dice di amarla perché andrò in Paradiso e vuole che anche lei sia con me lassù?.




Questo libro che mi appresto a scrivere prende spunto da alcune e-mail che mi sono giunte nel tempo da amici che vivono nei posti più disparati della terra.


Sono lettere mandate in rete da persone che intendono esternare il loro disagio nei confronti dell’Islam e della immigrazione clandestina nel mondo occidentale ed in particolare nella nostra cara e vecchia Europa, senza tralasciare l’Australia, il Canada e gli stessi Stati Uniti d’America.


È evidente che i governi che si sono succeduti alla guida delle nazioni europee, negli ultimi 20 anni, non hanno fatto molto per affrontare e risolvere questo grande e grave problema.


Ora è molto più difficile porre riparo ai guasti che si sono accumulati negli ultimi anni., grazie alla miopia congenita di quasi tutta la classe politica dell’Europa occidentale.


Certo i “buonisti” che in Europa sono tanti, forse troppi, hanno dato una grossa mano nel contribuire ad aumentare questo fenomeno ed ora ci troviamo con un grossissimo problema di non facile soluzione.


Ogni qualvolta nelle piazze o nei parlamenti delle varie capitali europee i “buonisti” prendono la parola in favore degli immigrati clandestini e dei loro diritti, non parliamo di eventuali doveri, immediatamente la notizia valica i confini delle varie nazioni, supera le catene montuose, attraversa i mari ed i deserti e giunge dove altre povere persone sono in attesa di intraprendere il viaggio della speranza, che in molti casi è un viaggio senza ritorno e senza speranza.


Chi scrive non è un uomo senza cuore e nemmeno egoista, ma è una persona che vede le cose come stanno, o almeno fa di tutto per tentare di vedere i fatti e le situazioni come stanno.


Girare la sera per le strade di Roma, e vedere molti essere umani che si preparano un “letto” per la notte a base di cartoni e coperte, per ripararsi dal freddo pungente della notte, non è uno spettacolo edificante, e mi rattrista molto vedere questi esseri umani ridotti in queste terribili situazioni.


Durante i mesi estivi dormire all’aperto non deve essere molto duro, ma nel periodo invernale la musica cambia di molto, anche se a Roma il clima non è poi tanto inclemente.


Venendo da fuori Roma col treno si vedono molte persone che dormono su giacigli di fortuna con i soliti cartoni sul terreno e più coperte per ripararsi dal freddo pungente della notte.


A Roma la temperatura notturna nei mesi invernali può scendere anche sotto lo zero.


Si cominciano a vedere queste montagne di coperte, che coprono un disgraziato che spera così di ripararsi dal gelo, già dalla stazione di Roma Trastevere per proseguire con Roma Ostiense e Roma Tuscolana. Questi senza tetto dormono sui marciapiedi delle stazioni, vicino ai binari e sotto le pensiline, per essere protetti dalla pioggia e per avere la sensazione di avere un tetto sopra la testa.


È una tristezza enorme pensare che esseri umani nella civile Roma siano costretti a dormire all’addiaccio perché abbandonati a se stessi, senza un lavoro anche minimo che permetta loro di avere una parvenza di vita normale.


Ho saputo che ci sono alcuni giovani volontari che girano di notte con l’auto carica di cibo e bevande calde da distribuire a questi diseredati, che oltre a poter mettere sotto i denti qualcosa di caldo, sentono che c’è qualcuno che si interessa a loro senza chiedere nulla in cambio, e per puro spirito di altruismo.


Credo che questi giovani si facciano chiamare gli angeli della città o della notte, ma a parte il nome che hanno devo dire che sono senz’altro un gruppo di Angeli.


Ero dell’idea, e lo sono tuttora, che i paesi più avanzati dovrebbero sviluppare piani organici di aiuti in loco insegnando a questa gente come coltivare la terra con attrezzature adatte e moderne, come quelle che si usano in Europa, negli Stati Uniti e in Canada, e ad apprendere mestieri che potrebbero essere utili alle loro comunità.


Dovrebbe essere compito nostro fornire a queste persone le attrezzature ed i macchinari per poter lavorare in maniera ottimale la terra, e non dovrebbe essere molto difficile inviare agronomi, meccanici dottori veterinari e quanto occorre per tentare di impiantare piccole fattorie, che dovrebbero essere alla base di ogni altra attività.


Credo che dopo un aiuto iniziale di circa 6 mesi dovrebbero risultare autonome ed indipendenti.


Tentare di aiutare queste persone a casa loro, vicino ai loro affetti familiari, alle loro amicizie e nel loro ambiente, dovrebbe essere la soluzione migliore, sia per loro che anche per noi.


In termini finanziari questo tentativo ci costerebbe meno di quanto non ci costi tutta l’assistenza che siamo costretti a prestare loro, da quando vengono avvistati in mare aperto fino a quando lasceranno l’Italia per altri paesi europei o, come capita spesso, decideranno di rimanere in Italia, con tutti i problemi che questa decisione comporta.


Oltre al problema economico si devono aggiungere le tensioni sociali e gli attriti che inevitabilmente sorgono fra gli Italiani e una parte degli immigrati.


Ci sono già stati in passato problemi di questo genere e le cronache dei giornali ne sono piene.


È chiaro che non è facile vivere nei centri di accoglienza per lunghi periodi, senza un futuro sicuro e con la paura e il timore di essere rimpatriati, rendendo vano il tentativo di raggiungere il tanto desiderato “eldorado”.


Non parliamo poi del problema più grosso, che è la continua perdita di vite umane che vengono ingoiate dal mare Mediterraneo.


Noi non abbiamo la più pallida idea di quanti esseri umani siano finiti in fondo al mare, in questi ultimi anni.


Quando una carretta del mare col suo carico umano di disperati, di donne e bambini, prende il largo dalle coste del Nord Africa, il tutto avviene nella più completa clandestinità e nessuno ne annota l’avvenuta partenza, nemmeno le autorità del paese da dove è partita, che dicono naturalmente di non saperne niente.


Quella carretta ufficialmente non esiste, e se arriva a Lampedusa, Malta oppure Pantelleria, vuol dire che bene o male si è salvata, altrimenti è colata a picco col suo carico umano, e nessuno ne saprà mai niente, tranne forse i parenti e gli amici di coloro che si erano imbarcati sul barcone con destinazione le coste meridionali dell’Europa.


Non avendo più notizie dei loro cari e dei loro amici, comprenderebbero che il viaggio della speranza non è andato a buon fine.


Si dovrebbe chiedere ai pescatori siciliani di Mazara del Vallo, Trapani, Pantelleria, Lampedusa e Agrigento se hanno mai trovato resti umani impigliati nelle loro reti, e se ne trovano tuttora.


Io personalmente credo di si, ma la cosa non viene pubblicizzata, per ovvie ragioni, anche se qualche volta si è venuti a conoscenza del ritrovamento di resti umani fra il pescato.


Il tema di questo mio lavoro è l’Islam ed i problemi che abbiamo con una esigua parte del grande popolo che si riconosce in questa religione monoteistica.


I musulmani occupano una gran parte della terra, e sono sparsi un pò dappertutto.


La maggioranza occupa territori che vanno dall’Oceano Atlantico al Pacifico, passando per l’oceano Indiano, occupano il Nord Africa, il Medio Oriente, i ricchi paesi del golfo, l’Iraq, l’Iran, il Pakistan, il Bangladesh e il martoriato Afghanistan, senza dimenticare la Turchia e la stessa India dove vivono oltre 100 milioni di seguaci del Profeta. Troviamo musulmani in Albania, Bosnia Erzegovina, Serbia e Macedonia grazie alla occupazione Turca e in moltissimi paesi che facevano parte del defunto impero sovietico, quali il Kazakhistan, il Tagikistan, il Kirghizistan, l’Uzbekistan, il Turkmenistan, e altri ancora. Molti altri paesi africani professano questa religione, a cominciare dai paesi della fascia sub Sahariana, per arrivare alla Somalia, alla Nigeria e al Senegal, e non dobbiamo dimenticare l’Indonesia, Giava, e Sumatra.


Dire che tutti questi popoli abbiano abbracciato la guerra santa, la Jihad, sarebbe uno sproposito, ma dire altresì che in questi popoli si annidano coloro che vogliono la guerra santa contro i Cristiani e gli Ebrei, e comunque contro tutti coloro che non seguono i precetti del Corano, è una sacrosanta verità.


È indubbio che ci sono paesi che alimentano il terrorismo e la guerra di religione e la conferma di quanto asserisco la si può vedere leggendo le cronache quotidiane che riportano azioni di terrorismo che partono da paesi Arabi o musulmani in generale.


Personalmente non guardo la religione o il colore della pelle delle persone con le quali ho da fare quotidianamente, e con le quali vengo a contatto per svariati motivi.


Mi interessano il modo di comportarsi, il modo di lavorare ed il rispetto che hanno verso le altre persone.


Secondo il mio modesto parere la religione o il colore della pelle non devono assolutamente condizionare un giudizio generale su un’altra persona.


Nella mia vita ho sempre usato questo metro di giudizio e devo dire in tutta onestà, che mi sono trovato sempre bene.


Ho vissuto molti anni in Libia e mantengo ancora ora le amicizie coltivate negli anni 50 e 60.


Ho vissuto due anni ad Haiti e non ho avuto problemi con nessuno, e Haiti è la prima repubblica nera indipendente del mondo.


La popolazione è composta per il 95 % da neri ed il restante 5% da mulatti e bianchi, e pur facendo parte di una esigua minoranza mi sono trovato a meraviglia.


Questo non vuol dire che accetto soprusi e ordini da chi non ne ha il diritto.


I fondamentalisti islamici devono capire che in Europa c’è gente pronta a lottare per le proprie idee e per la libertà, e al momento opportuno sapranno esattamente come comportarsi, anche se la massa degli Europei sembra rassegnata e destinata al macello.


Qualche secolo fa la massa dei paesi europei non intervenne in una guerra che era diventata di liberazione contro i turchi e il potentissimo impero Ottomano, e lasciò soli lo Stato Pontificio, Genova, Venezia, la Spagna, i Cavalieri di Malta e gli Austriaci che riuscirono a sconfiggere la fortissima flotta ottomana, solo grazie alla capacità e alla bravura degli ammiragli e anche alla indiscussa valentia e bravura del comandante della Lega Santa l’Austriaco Don Giovanni d’Austria.


Pur inferiori di numero gli europei inflissero una dura lezione a Ali Mehemet Pascià che fu costretto a lasciare il mare Mediterraneo e in pratica salvarono l’Europa da un’occupazione cruenta da parte dell’impero Ottomano.


Anche in quella occasione, mancò l’aiuto e l’intervento di nazioni europee che al tempo erano molto forti e potenti.


Mi riferisco in particolare al Portogallo, Francia ed Inghilterra, che con le loro flotte avrebbero potuto annientare gli Ottomani impartendo loro una severissima lezione.


Il 7 ottobre del 1571 l’Europa fu salvata da una coalizione, la Lega Santa, che a Lepanto distrusse la potente flotta Turca, e ridimensionò drasticamente i sogni di gloria degli Ottomani.


C’è da tenere presente che i Turchi fino a quel momento erano passati di vittoria in vittoria e nessuno era riuscito a fermare la loro possente e travolgente macchina da guerra.


Erano imbattibili sia per mare che per terra.


Erano arrivati addirittura in Polonia e Ucraina e aspettavano il momento di abbattere la capitale dell’impero Asburgico, Vienna.


Una riflessione mi viene spontanea.


Qualcuno ha mai sentito che i buddisti abbiano compiuto un attentato dinamitardo, oppure gli ebrei, gli indù o i seguaci di Confucio?


Purtroppo devo constatare che solo gli islamici si dilettano con queste azioni e questa riflessione l’ho fatta anche ai miei amici islamici, i quali hanno dovuto darmi ragione.


Cambio tema e desidero parlare di questa razza strana che sono i cosiddetti “buonisti”.


Sono una razza pericolosa che bisogna controllare e fare in modo che non combinino altri guai.


Queste persone vogliono essere buone a tutti i costi anche contro l’evidenza dei fatti e delle circostanze.


Loro sono buoni e basta anche a costo di farsi rompere l’osso del collo da coloro che si ostinano a difendere a oltranza.


Sono una genia pericolosa e al tempo stesso stupida e senza argomentazioni logiche.


Anni fa i buonisti uscirono con una cazzata che solo menti malate ed ottuse potevano partorire.


Pensavano che fosse giusto cambiare il segno che da moltissimi anni accompagna le nostre autoambulanze e un pò tutti i punti di soccorso e gli ospedali del nostro Paese.


Costoro pensarono di eliminare il segno della Croce Rossa e sostituirlo con un altro che non urtasse la suscettibilità dei Musulmani.


La Croce Rossa è parte integrante della nostra Storia e da oltre 150 anni ci accompagna ogni qualvolta ne abbiamo necessità.


Si è trovata nel bel mezzo di due guerre mondiali, sia da una parte che dall’altra delle barricate ed era bene accetta da tutti i contendenti.


Dopo gli scontri cruenti fra le parti avverse, si lasciava il campo alla Croce Rossa, affinché i medici ed i barellieri prestassero soccorso ai feriti e alleviassero gli ultimi istanti di vita dei moribondi.


Queste menti eccelse proposero di togliere questo glorioso e bel simbolo per rendere felici i musulmani.


Ma i musulmani che sono venuti in Italia sapevano che questo è un Paese Cristiano, o forse si aspettavano di vedere minareti e mezze lune al posto della chiese e della Croce? Poi una volta accortisi della situazione in cui erano venuti a trovarsi, potevano benissimo fare ritorno da dove erano venuti.


I buonisti dicono che non tutti i musulmani sono uguali e che la maggior parte si differenzia dai fondamentalisti e dagli integralisti.


Sono più che certo che questo risponda al vero, e non penso proprio che ci vogliano i buonisti per dircelo. I miei conoscenti e amici musulmani sono persone tranquille che non accettano le azioni degli estremisti e le condannano, proprio come facciamo noi. Però fanno parte di una maggioranza silenziosa e isolata dal resto della moltitudine musulmana, che conta svariate centinaia di milioni di persone. Che poi facciano parte di una maggioranza silenziosa è tutto da verificare.
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